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Via Crucis meditata

“ Non abbiate paura 
di essere

santi del nuovo millennio!”

(Giovanni Paolo II)
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Via crucis meditata

“In cammino verso la santità…”

Introduzione

“Non abbiate paura 
di essere santi 
del nuovo millennio!”
(Dal messaggio di Giovanni Paolo II 
ai giovani del mondo in preparazione alla  
XV giornata mondiale della gioventù)
Cari giovani, sappiate elevarvi ad un atteggiamento di contemplazione. Soffermatevi ad ammirare estasiati il neonato che Maria ha dato alla luce, avvolto in fasce e deposto nella mangiatoia: è Dio stesso venuto tra noi. Guardate Gesù di Nazaret, da alcuni accolto e da altri schernito, disprezzato e rifiutato: è il Salvatore di tutti. Adorate Cristo, nostro Redentore, che ci riscatta e libera dal peccato e dalla morte: è il Dio vivente, sorgente della Vita.
Contemplate e riflettete! Iddio ci ha creato per condividere la sua stessa vita; ci chiama ad essere suoi figli, membra vive del Corpo mistico di Cristo, templi luminosi dello Spirito dell'Amore. Ci chiama ad essere "suoi": vuole che tutti siano santi. Cari giovani, abbiate la santa ambizione di essere santi, come Egli è santo!
Mi chiederete: ma oggi è possibile essere santi? Se si dovesse contare sulle sole risorse umane, l'impresa apparirebbe giustamente impossibile. Ben conoscete, infatti, i vostri successi e le vostre sconfitte; sapete quali fardelli pesano sull'uomo, quanti pericoli lo minacciano e quali conseguenze provocano i suoi peccati. Talvolta si può essere presi dallo scoraggiamento e giungere a pensare che non è possibile cambiare nulla né nel mondo né in se stessi.
Se arduo è il cammino, tutto però noi possiamo in Colui che è il nostro Redentore. Non volgetevi perciò ad altri se non a Gesù. Non cercate altrove ciò che solo Lui può donarvi, giacché "in nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati" (At 4,12). Con Cristo la santità - progetto divino per ogni battezzato - diventa realizzabile. Contate su di Lui; credete alla forza invincibile del Vangelo e ponete la fede a fondamento della vostra speranza. Gesù cammina con voi, vi rinnova il cuore e vi irrobustisce con il vigore del suo Spirito.
Giovani di ogni continente, non abbiate paura di essere santi del nuovo millennio! Siate contemplativi ed amanti della preghiera; coerenti con la vostra fede e generosi nel servizio ai fratelli, membra attive della Chiesa ed artefici di pace. Per realizzare questo impegnativo progetto di vita, rimanete nell'ascolto della sua Parola, attingete vigore dai Sacramenti, specialmente dall'Eucaristia e dalla Penitenza. Il Signore vi vuole apostoli intrepidi del suo Vangelo e costruttori d'una nuova umanità. In effetti, come potrete affermare di credere nel Dio fatto uomo, se non prendete posizione contro ciò che avvilisce la persona umana e la famiglia? Se credete che Cristo ha rivelato l'amore del Padre per ogni creatura, non potete non porre ogni sforzo per contribuire all'edificazione di un mondo nuovo, fondato sulla potenza dell'amore e del perdono, sulla lotta contro l'ingiustizia ed ogni miseria fisica, morale, spirituale, sull'orientamento della politica, dell'economia, della cultura e della tecnologia al servizio dell'uomo e del suo sviluppo integrale.

Durante questa notte ci alterneremo nella preghiera per accogliere l’invito che Gesù fece ai suoi discepoli nell’orto degli ulivi: “Vegliate e pregate per non entrare in tentazione.”

Tema della veglia è il messaggio del  pontefice ai giovani: “Non abbiate paura di essere i santi del nuovo millennio!” 

In ogni stazione della via crucis mediteremo quindi su un aspetto che contraddistingue “un santo”.
Prima stazione

PILATO CONDANNA A MORTE GESU'

Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato. Allora Pilato prese ad interrogarlo: "Sei tu il re dei Giudei?". Ed egli rispose:" Tu lo dici". I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse. Pilato lo interrogò di nuovo: "Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!". Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato e replicò: "Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?". Ed essi di nuovo gridarono: "crocifiggilo!". Ma Pilato diceva loro: "Che male ha fatto?". Allora essi gridarono più forte: "crocifiggilo!". E Pilato, volendo dare soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

Preghiamo:

Effondi, o Padre, nel nostro cuore, la grazia meritata dal tuo Figlio innocente condannato a morte. Donaci sentimenti di confidente abbandono alla tua volontà. Amen.

Impegno

Il santo  ha a cuore il destino e il futuro dei suoi fratelli. Il Santo non si lava le mani davanti al peccato, ma opera con tutte le sue forze contro di esso. Ecco una storia che ci aiuta a comprendere la gravità dei peccati di omissione. 

L’ultimo posto

L’inferno era ormai al completo e fuori dalla porta una lunga fila di persone attendeva di entrare. Il diavolo fu costretto a bloccare all’ingresso tutti i nuovi “aspiranti”.

“E’ rimasto un solo posto libero, e logicamente deve toccare al più grosso dei peccatori.”, proclamò.

“C’è almeno qualche pluriomicida tra di voi?”.

Per trovare il peggiore di tutti, il diavolo cominciò ad esaminare i peccatori in coda.

Dopo un po’ ne vide uno di cui non si era accorto prima.

“ Che cosa hai fatto tu?”, gli chiese.

“Niente. Io sono un uomo buono e sono qui soltanto per un equivoco.”

“Hai fatto certamente qualcosa!” ghignò il diavolo, “tutti fanno qualcosa”.

“Ah, lo so bene”, disse l’uomo convinto, “ma io mi sono sempre tenuto alla larga. Ho visto come gli uomini perseguitavano altri uomini, ma non ho partecipato a quella folle caccia. Lasciano morire di fame i bambini e li vendono come schiavi; hanno emarginato i deboli come spazzatura. Non fanno che escogitare perfidie ed imbrogli per ingannarsi a vicenda. Io solo ho resistito alla tentazione e non ho fatto niente. Mai. “

“Assolutamente niente?”, chiede il diavolo incredulo. “Sei sicuro di avere visto tutto?”.

“Con i miei occhi!”.

“E non hai fatto niente?”, ripeté il diavolo.

“No!”.

Il diavolo ridacchiò: “Entra, amico mio. Il posto è tuo!”

Seconda stazione

GESU' PRENDE LA CROCE SULLE SPALLE

Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: " Salve, re dei Giudei!". E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.

Preghiamo:

Concedi, o Padre, ai tuoi fedeli di riconoscere Gesù Re del mondo nell'uomo umiliato che sale al Calvario: insegnaci una profonda umiltà e donaci la forza di incontrare Gesù in ogni uomo che soffre. Amen.

Uomo di pace

Il santo è colui che lotta per la pace. Sembra una contraddizione: lottare per la pace, ma non è così. La pace è un cammino, e per giunta, come afferma Antonio Bello nella meditazione che segue, un cammino in salita.

La pace come cammino (E per giunta cammino in salita)

A dire il vero, non siamo molto abituati a legare il termine "pace" a concetti dinamici. Raramente sentiamo dire: «Quell'uomo si affatica in pace», «lotta in pace», «strappa la vita con i denti in pace». Più consuete per il nostro linguaggio sono, invece, le espressioni: «Sta seduto in pace», «sta leggendo in pace», «medita in pace» e, ovviamente «riposa in pace». La pace, insomma ci richiama più alla vestaglia da camera, che lo zaino del viandante. Più il conforto del salotto, che i pericoli della strada. Più il caminetto, che l'officina brulicante di problemi. Più il silenzio del deserto, che il traffico della metropoli. Più la penombra raccolta di una chiesa, che la riunione di sindacato. Più il mistero della notte, che i rumori del meriggio.

Occorre forse una rivoluzione di mentalità per capire che la pace non è un "dato" , ma una conquista. Non un bene di consumo, ma il prodotto di un impegno. Non un nastro di partenza, ma uno striscione di arrivo.

La pace richiede lotta, sofferenza, tenacia. Esige alti costi di incomprensione e di sacrificio. Rifiuta la tentazione godimento. Non tollera atteggiamenti sedentari. Non annulla la conflittualità. Non ha molto da spartire con la banale «vita pacifica». Non elide i contrasti. Espone al rischio di ingenerosi ostracismi. Postula la radicale disponibilità a «perdere la pace» per poterla raggiungere.

dal deserto del digiuno e della tentazione fino al monte calvario ( salvo una piccola sosta sulla cima del Tabor), la pace passa attraverso tutte le strade scoscese della Quaresima. E quando arriva ai primi tornanti del calvario, non cerca deviazioni di comodo, ma vi si inerpica fino alla croce. 

Si, la pace, prima del traguardo, è cammino. E per giunta cammino in salita. Vuol dire, allora, che ha le sue tabelle di marcia e i suoi ritmi. I suoi percorsi preferenziali e i suoi tempi tecnici. I suoi rallentamenti e le sue accelerazioni. Forse anche le sue soste.

Se è così occorrono attese pazienti.

E sarà beato, perché operatore di pace, non chi pretende di trovarsi all'arrivo senza essere mai partito. ma chi parte. Col miraggio di una sosta sempre gioiosamente intravista, anche se mai (su questa terra si intende) pienamente raggiunta.

                     


            + Antonio Bello

Terza stazione

GESU' CADE LA PRIMA VOLTA

Mentre erano in viaggio per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano stupiti; coloro che venivano dietro erano pieni di timore. Prendendo di nuovo in disparte i dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto: "Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà". Il Figlio dell'uomo infatti non é venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti. 

Preghiamo:

Ci soccorra, o Dio, la tua forza nelle ore dell'abbattimento: riaccendi la nostra fede e rianima la nostra speranza. Non abbandonarci alle nostre delusioni e alle nostre fragilità. Amen.

Fiducia nel progetto di Dio

Santi sono coloro che si fidano del progetto di Dio su di loro e che sanno accettarne ogni risvolto, sia positivo che negativo. Anzi, è proprio nel dolore e nella sofferenza che scoprono maggiormente l’amore di Dio. 

La preghiera seguente è di un giovane che ha capito il senso della Fiducia in Dio e che ha saputo leggere la “caduta” della sua vita come tappa del progetto d’amore che Dio ha avuto per lui.

CHIESI A DIO

Chiesi a Dio di essere forte

per eseguire progetti grandiosi:

Egli mi rese debole per conservarmi nell'umiltà.

Domandai a Dio che mi desse la salute

per realizzare grandi imprese:

Egli mi ha dato il dolore per comprenderla meglio.

Gli domandai la ricchezza per possedere tutto:

Mi ha fatto povero per non essere egoista.

Gli domandai il potere

perché gli uomini avessero bisogno di me:

Egli mi ha dato l'umiliazione perché io avessi bisogno di loro.

Domandai a Dio tutto per godere la vita:

Mi ha lasciato la vita perché potessi apprezzare tutto.

Signore, non ho ricevuto niente di quello che chiedevo,

ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno

e quasi contro la mia volontà.

Le preghiere che non feci furono esaudite.

Sii lodato; o mio Signore, fra tutti gli uomini

nessuno possiede quello che ho io!"

Kirk Kilgour

(famoso pallavolista rimasto paralizzato nel '76
a seguito di un incidente durante un allenamento.
La preghiera è stata letta da lui in persona
di fronte al Papa
durante il Giubileo dei malati a Roma)

Quarta stazione

GESU' INCONTRA SUA MADRE

Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto di Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: "Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele”. Poi parlò a Maria, sua madre: "Egli é qui per la rovina e la resurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima". 

Preghiamo:

Padre di infinito amore, fa’ che i giorni della nostra vita trascorrano sotto lo sguardo materno e vigile di Maria, la madre di Gesù e la madre nostra. Rendici come lei docili e pronti al compimento della tua parola. Amen.

Certezza di essere amati da Dio

Tra la folla che segue Gesù come poteva non esservi sua Madre, anche se i Vangeli registrano la sua presenza accanto al Figlio soltanto ai piedi della croce? Cosa avrà fatto Maria per seguire Gesù! Come avrebbe voluto rialzarlo da terra, aiutarlo a portare la croce! La scena rimanda al dolore di tante madri di figli oppressi dai problemi più diversi. E quante volte le madri non possono fare nulla per loro! 

Spesso ci sentiamo trascurati da Dio, ma non è così: è al nostro fianco, come Maria con Gesù. Questo il santo lo sa e vive con la certezza di essere amato da Dio.

L’amore di una madre

Era il nostro primo bambino e aveva un anno quando il medico disse: “Leucemia!”.

Allora è cominciata l’altalena delle speranze e delle delusioni, dei ricoveri in ospedale e dei ritorni a casa. Dopo quattro anni il mio coraggio è crollato. Non riuscivo più a sopportare la sua sofferenza, la mai, quella di mio marito.

Continuavo a ripetere: “Se Dio fosse buono…”.

E non sono più riuscita a pregare. Era impossibile. Quell’anno nostro figlio è morto.

Mentre lo lavavo e lo vestivo per l’ultima volta, gli ripetevo: “Se Dio esiste, se è buono, riconciliami con lui”. Ma per quanti sforzi facessi, non riuscivo ad uscire dalle tenebre.

Poi un giorno incontrai un prete straordinariamente buono e umano.

Ogni volta che lo vedevo mi sembrava d’incontrare il Signore.

Piano piano ricominciai a pregare: “Tu hai detto: chi cerca trova Signore, …spiegami la sofferenza”. Ed ecco la risposta alla mia preghiera: si può amare qualcuno alla follia, e ciò nonostante assistere alla sua sofferenza senza intervenire.

È il ricordo di un episodio accaduto in ospedale che me l’ha fatto capire. Il nostro bambino era steso con mani e piedi legati alle sbarre del lettino per impedirgli di strappare via la trasfusione che doveva salvarlo. Appena ci vide i suoi occhi s’illuminarono: ecco papà e mamma che vengono a liberarmi!

Invece restammo lì un’ora intera, una lunga, interminabile ora, ascoltando i suoi lamenti e le sue preghiere, senza fare nulla. Senza slegarlo per stringerlo tra le nostre braccia.

Era necessario, indispensabile, che sopportasse quella sofferenza, ma per lui la cosa era assolutamente incomprensibile.

Davanti a Dio siamo tutti dei bambini che soffrono e chiamano. Qualche volta sembra che Lui non ci ascolti, e allora dubitiamo del suo amore.

Eppure, chi oserebbe dire che non amavo il mio bambino, che non soffrivo con lui!

(Chiara T., 28 anni)

Quinta stazione

SIMONE DI CIRENE AIUTA GESU'

Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce.
Preghiamo:

Rendici, o Dio, compagni provvidi e amici sinceri del nostro prossimo: suscita nel nostro spirito una compassione operosa per quanti sono nella prova. Donaci di servire tutti secondo la carità del vangelo. Amen.

Carità

Il santo non lascia che siano gli eventi e le abitudini a guidare la sua vita: egli compie ogni gesto guidato dalla fede e dalla carità. 

Non lascia passare nessuna croce senza caricarsela. E’ sempre sensibile alle necessità e ai dolori altrui.

Succede

La vita è così… Sono cose che capitano . Succede…

Si.

Succede che io stia bene e quell’altro languisce in un sanatorio. Succede  che io rischi l’indigestione e l’indiano muore di fame.

Succede che io tenga il mio bravo conto in banca e il vicino di casa vada a impegnare una coperta al Monte di Pietà.

Succede che io mi preoccupi per scegliere la villeggiatura e la famiglia di fronte si disperi per il pagamento dell’affitto (due camere in otto).

Succede che io vada in ufficio con l’utilitaria  - è più maneggevole della coupé – e lo scaricatore si presenti alle 6 di mattino sulla banchina del porto  a vedere se  qualcuno ha bisogno delle sue braccia.

Succede  che i miei figli ricevano per Natale   dei doni favolosi  e quella bambina  sarda scriva: ‘Caro Gesù Bambino, vorrei una mela…’

Succede.

Succede che io sia un buon cristiano e quegli altri no.

Succede che io faccia l’elemosina e quegli altri la ricevano.

Succede che io abbia (o mi illuda di avere) cristo senza la Croce, e quegli altri la croce senza il Cristo.

Succede.

Il gioco della vita è bizzarro. ‘A chi tocca tocca’ (purchè tocchi sempre agli altri)

Ma ho già i miei fastidi, io! Perché occuparmi di quelli degli altri?

Che c’entro io?

C’entri, eccome! Dal momento che c’entra anche Dio.

Ecco, ora mi sembra sia possibile rispondere a una semplicissima domanda del catechismo: ‘Dov’è Dio?’

‘Dio è all’altro capo della croce’

La mia croce. Proprio questa. E anche quella dell’altro.

Dovunque ci sia una croce, non c’è che da afferrarla con le mie mani. Da un lato qualsiasi. Dall’altro c’è sempre Lui.

D’ora in poi so dove trovarlo.

Alessandro Pronzato

Sesta stazione

GESU' E LA VERONICA

Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto confuso, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare deluso. E' vicino chi mi rende giustizia; chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. E' cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto.

Preghiamo:

Fa’, o Signore, che i nostri gesti siano sempre portatori di conforto e di consolazione verso quanti sono afflitti; elargisci la grazia di saperti riconoscere anche nel viso e nella vita sfigurata di quanti ogni giorno incontriamo. Amen.

Innamorati di Dio

Potremmo chiamare i santi con un appellativo molto poetico: “Innamorati di Dio”, ossia sono rimasti folgorati da un Dio che li ha amati per primi e non possono rispondere che con un amore altrettanto forte. 

Fissare lo sguardo:

· E’  bastato un attimo e mi sono trovato “sotto osservazione”.

· Cosa vuol dire?

· Non pensavo di poter essere oggetto di interesse per qualcuno!

· Ah! Ho capito... pensi che qualcuno sia innamorato di te..

· Proprio così!

· Non illuderti troppo: non basta uno sguardo per capire che qualcuno ti vuole bene!

· Penso invece di no! Lo sguardo sostituisce tante parole, lo sguardo può dire cose che le parole difficilmente dicono.

· Secondo me, sai troppo di sentimento. Lo sguardo è ambiguo, non è chiaro. Nello sguardo non sai cosa uno pensa, ... tu lo guardi e lui non sa cosa tu pensi... 

· Non è vero, in fondo si guarda ciò a cui si vuole bene ...

· Sei illuso! Sono certo che colui che ti guarda pensa tutt’altro, mentre tu costruisci i tuoi pensieri, le tue fantasie su uno sguardo di cui non conosci nemmeno cosa vuol dire, cosa significa, cosa nasconde .. magari è solo curiosità, o addirittura rancore!

· Non credo! Gli occhi riescono a dire molte cose in poco tempo e io ho sentito con le orecchie del cuore sussurrare una bella  frase: “tu sei tutto per me”...   anch’io la voglio dire con i miei occhi!

· Sei innamorato! Non sai quello che dici!

· Infatti: non so quello che dico! Perché lo vivo, non voglio capire tutto e subito.. alle volte non è  necessario rispondere a tutto...

· Ma chi è che “ti prende” così tanto?

· Lo sguardo di Gesù.

Settima stazione

SECONDA CADUTA DI GESU'

Oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime.

Preghiamo:

Tu cadi in terra, Signore, come il grano nella zolla, ma il tuo morire é fonte di vita per noi e il tuo cadere ci innalzi dalla colpa alla grazia. Amen.

Sapienza

La sapienza cristiana è un dono molto importante: è quello che ci permette di capire ciò che è gradito a Dio.

Il santo si lascia guidare da Essa, in ogni momento della vita e soprattutto quando si rende conto di avere sbagliato e di essere caduto in errore.

Chiediamo anche noi a Dio il dono della sapienza, perché ci guidi e ci istruisca sulla via della santità.

Preghiera per il dono della sapienza

Dio dei padri e Signore di misericordia,

che tutto hai creato con la tua parola,

che con la tua sapienza hai formato l’uomo,

perché domini sulle creature fatte da te,

e governi il mondo con santità e giustizia

e pronunzi giudizi con animo retto,

dammi la sapienza, che siede in trono accanto a te

e non mi escludere dal numero dei tuoi figli,

perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella,

uomo debole e di vita breve,

incapace di comprendere la giustizia e le leggi.

Se anche uno fosse il più perfetto tra gli uomini,

mancandogli la tua sapienza, sarebbe stimato un nulla.

Con te è la sapienza che conosce le tue opere,

che era presente quando creavi il mondo;

essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi

e ciò che è conforme ai tuoi decreti.

Inviala dai cieli santi,

mandala dal tuo trono glorioso,

perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica

e io sappia ciò che ti è gradito. 

Amen

(Sap 9,1-6. 9-10)

Ottava stazione

GESU' AMMONISCE LE DONNE DI GERUSALEMME

Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù voltandosi verso le donne, disse: "Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli."

Preghiamo:

I nostri occhi, o Dio, versino lacrime di pentimento per le colpe commesse e per la gioia di aver sperimentato il tuo perdono. Amen.

Umiltà

Spesso ci capita di giudicare gli altri, di condannarli per i loro peccati.

Il Santo è colui che vive in umiltà, consapevole dei doni che il Signore gli ha elargito, ma conscio anche dei propri difetti.

Ecco quindi che, davanti al peccatore, il Santo non giudica ma prega, non si ritiene superiore ma sa di essere un umile “compagno di viaggio”.

"Nostro Fratello Giuda" (da una predica di don Primo Mazzolari)

Povero Giuda, povero fratello nostro! Il più grande dei peccati, non è quello di vendere Cristo, è quello di disperare. Anche Pietro aveva negato il Maestro, e poi lo ha guardato e s’è messo a piangere. E il Signore lo ha ricollocato al suo posto; il vicario! Tutti gli apostoli hanno abbandonato il Signore, e son tornati. E il Cristo ha perdonato loro, e li ha ripresi con la stessa fiducia. Credete che non ci sarebbe stato posto anche per Giuda, se avesse guardato almeno a un angolo o a una svolta della strada della “via crucis?” La salvezza sarebbe arrivata anche per lui.

Povero Giuda! Una croce e l’albero di un impiccato, dei chiodi e una corda! Provate a confrontare queste due fini. Voi mi direte: “muore l’uno e muore l’altro”. Io però vorrei domandarvi quale è la morte che voi eleggete: sulla croce come il Cristo, nella speranza del Cristo; o impiccati, disperati, senza niente davanti? Perdonatemi se questa sera, che avrebbe dovuto essere di intimità, io vi ho portato delle considerazioni così dolorose. Ma io voglio bene anche a Giuda: è mio fratello, Giuda. Pregerò per lui anche questa sera, perché non lo giudico, io non condanno. Dovrei condannare me.

Nona stazione

TERZA CADUTA DI GESU'

Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? E' cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevano alcuna stima. Eppure egli si é caricato delle nostre sofferenze si é addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli é stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il  castigo che ci dà salvezza si é abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Preghiamo:

Eleva a te, Signore, i nostri cuori; sii tu la nostra guida e il Capo della Chiesa, tuo mistico Corpo. Ogni uomo si ritrovi nella tua carità. Amen.

Il Valore del Tempo

Il santo sa quanto sia importante il tempo; riconosce che è un dono di Dio e che non va sciupato o mal utilizzato.

Ecco alcuni brevi pensieri sul valore del tempo.

Valore del tempo

Il tempo è neutrale:

può essere impiegato sia in modo distruttivo che in modo costruttivo.

A volte ho l’impressione che gli uomini di cattiva volontà impieghino il loro tempo molto più efficacemente di quelli di buona volontà.

(Martin Luther King)

O Signore, non Ti chiedo il tempo di fare questo e quello.

Ti chiedo la grazie di compiere

Nel tempo che Tu mi concedi,

quello che Tu vuoi che io faccia.

(Michel Quoist)

Non abbiamo che questi brevi attimi di vita per amare Gesù.

Il diavolo lo sa molto bene e per questo cerca tutte le vie per farceli perdere in un vano logorio.

(Teresa di Lisieux)

Signore, ho tutto il tempo che Tu mi dai: gli anni, le giornate, le ore della mia vita.

A me spetta riempirli, serenamente, con calma; ma riempirli tutti, fino all’orlo, per offrirli a Te in modo che della loro acqua insipida Tu faccia un vino generoso, come facesti un giorno lontano alle nozze di Cana.

(Michel Quoist)

Il mezzo migliore di rendere valida ogni giornata è di riflettere al mattino per quale persona si possa compiere un gesto d’amore. 

(Friedrich Nietzche)

Decima stazione

GESU' SPOGLIATO DELLE VESTI

“I soldati presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascuno. Ma la tunica era tutta d'un pezzo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola,  ma tiriamo a sorte a chi tocca.» ”

Preghiamo:

Tieni lontano da noi, o Dio, l'avidità del possesso, l'ambizione di onori terreni, la prepotenza che opprime. Donaci un animo semplice e generoso verso il prossimo, come quello del buon Samaritano. Amen.

Riconoscenza per i doni ricevuti

Non è facile accettare i propri limiti. E’ giusto tendere al miglioramento, ma non per questo bisogna sottovalutarsi: il Signore ha dato a ciascuno doti diverse e in quantità diverse, ma a nessuno ha negato le potenzialità per essere Santo.

Conosco la tua miseria

Conosco la tua miseria,  le lotte, le tribolazioni della tua anima; la debolezza, le infermità del tuo corpo; so la tua viltà, i tuoi peccati, i tuoi limiti: però ti dico ugualmente: “Amami, così come sei, dammi il tuo cuore”.

Se tu aspetti di diventare un Angelo per darti all’Amore…non mi amerai mai. 

Anche se ricadi spesso in queste colpe che non vorresti nemmeno conoscere, anche se  sei così debole  nella pratica  della virtù,  non ti permetterò mai di non amarmi. 

Amami così come sei. Ad ogni istante ed in qualunque posizione tu ti trovi, nel fervore o nell’aridità, nella fedeltà o nell’infedeltà, amami!

Amami così come sei. Voglio l’amore del tuo cuore “povero”. Se per amarmi aspetti di essere perfetto, non mi amerai mai. Credi che non potrei, con un solo segno della mia volontà, far sorgere dal niente migliaia di santi mille volte più perfetti e più amanti di quelli già esistiti finora? Non sai che sono l’Onnipotente? 

Eppure preferisco lasciare per sempre nel nulla questa moltitudine di esseri meravigliosi,  e aspettare il tuo “povero” amore.  Lascia che ti ami!  Voglio  il Tuo cuore!

Si: ho in programma di formarti, ma in attesa ti amo così come sei. Mi piace veder sorgere quel filino d’amore dal fondo della tua miseria. Amo tutto di te: anche la debolezza. Amo l’amore dei “poveri”! E’ il canto del tuo cuore che voglio.

Credi che abbia bisogno della tua scienza, dei tuoi talenti...? Non ti domando le tue virtù. E, se te ne dessi io, sei così debole che subito ti inorgoglieresti. Avrei potuto destinarti a grandi cose. No: tu sarai il  “servo umile” e “inutile”. Ti prenderò anche il poco che hai: perché ti ho creato solo per l’amore!!!

Ama: e l’amore ti farà fare tutto il resto senza che nemmeno te ne accorga. Cerca solo di riempire d’amore il momento presente. Ecco: sono qui, fuori come un mendicante, e busso alla porta del Tuo cuore : IO, IL SIGNORE. Busso e aspetto. Affrettati ad aprirmi: non trovare la scusa della tua povertà!  Se tu conoscessi pienamente la tua indigenza moriresti di spavento e dolore! Amami così come sei! La sola cosa che potrebbe ferirmi, sarebbe di vederti dubitare del mio amore.

Vederti non aver fiducia in me... IO SONO IL FEDELE ! Se tu dovrai soffrire, IO ti darò la forza; se tu dovrai lottare, IO sarò accanto a te. Tu dammi il tuo cuore: IO ti darò di amare molto di più di quanto tu stesso possa desiderare!! Non aspettare di essere santo ! Ricordati: amami così come sei. Se per darti all’Amore aspetti di essere santo... tu non mi amerai mai!!

Undicesima stazione

GESU' E' INNALZATO SULLA CROCE

Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno". Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: "Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se é il Cristo di Dio, il suo eletto". Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto e dicevano: "Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso". C'era anche una scritta sopra il suo capo: Questi é il re dei Giudei.

Preghiamo:

Sciogli, O Dio, la durezza del nostro cuore, aprilo al dono della tua misericordia, e nell'ora della morte accogli anche noi nel tuo regno. Amen.

Ardenti nella Preghiera

La vita dei santi è caratterizzata da un aspetto immancabile: il grande attaccamento alla preghiera.  

Gesù stesso non ha mai interrotto il suo dialogo di preghiera col Padre, nemmeno sulla croce. 

Un monaco ha riassunto in questo modo il suo credere nella preghiera come tassello fondamentale della vita di ciascun cristiano:

Il mio credo nella preghiera

Credo che la preghiera non è tutto, ma che tutto deve cominciare dalla preghiera: perché l’intelligenza umana è troppo debole; perché l’uomo che agisce senza Dio non dà mai il meglio di se stesso.

Credo che Gesù Cristo, dandoci il “Padre Nostro” ci ha voluto insegnare che la preghiera è amore.

Credo che la preghiera non ha bisogno di parole, perché l’amore non ha bisogno di parole.

Credo che si può pregare tacendo, soffrendo, lavorando, ma il silenzio è preghiera solo se si ama,la sofferenza è preghiera solo se si ama, il lavoro è preghiera solo se si ama.

Credo che non sapremo mai con esattezza se la nostra è preghiera o non lo è. Ma esiste un test infallibile della preghiera:


se cresciamo nell’amore,


se cresciamo nel distacco dal male,

se cresciamo nella fedeltà alla volontà di Dio.

Credo che impara a pregare solo chi impara a tacere davanti a Dio. 

Credo che impara a pregare solo chi impara a resistere al silenzio di Dio.

Credo che tutti i giorni dobbiamo chiedere al Signore il dono della preghiera, perché chi impara a pregare impara a vivere.

Un monaco nel mondo

Dodicesima stazione

GESU' MUORE IN CROCE

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!".  Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura. "Ho sete". Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima ad una canna ed gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: "Tutto é compiuto!". E, chinato il capo, spirò.

Preghiamo:

Siano fissi, o Dio, i nostri sguardi su Cristo in croce, segno del tuo immenso e invincibile amore; ispiraci confidenza e sicurezza. Rendici conformi a lui per poterne condividere la resurrezione gloriosa. Amen.

Credere nella risurrezione

La morte fa paura a tutti. Anche Gesù ne ha sentita tutta la pesantezza: nell’ingresso a Gerusalemme,  nell’orto degli ulivi e infine sulla croce. 

Il santo però sa andare oltre alla paura: sa che ad attenderlo c’è un Padre buono, che lo ha amato dal primo giorno della sua vita e che ne attende impaziente il ritorno.

Ecco un testo ritrovato nella giubba dl Aleksander Zacepa, soldato russo morto nella seconda guerra mondiale. L’aveva composto immediatamente prima della battaglia dove avrebbe trovato la morte. Apparve per la prima volta su una rivista clandestina nell’ottobre 1972. La scoperta improvvisa e folgorante dell’esistenza di un Dio di luce e di bontà libera dal terrore più profondo, quello della morte.

Soltanto ora

Ascolta, o Dio! Non una volta nella mia vita ho parlato con te, 

ma oggi mi vien voglia di farti festa.

Sai, fin da piccolo rihanno sempre detto che non esisti…

Io stupido ci ho creduto.

Non ho mai contemplato le tue opere,

ma questa notte ho guardato dal cratere di una granata

al cielo di stelle sopra di me

e affascinato dal loro scintillare,

ad un tratto ho capito come possa essere terribile l’inganno…

Non so, o Dio, se mi darai la tua mano,

ma io ti dico e Tu mi capirai…

Non è strano che in mezzo ad uno spaventoso inferno

Mi sia apparsa la luce ed io abbia scorto te?

Oltre a questo non ho nulla da dirti.

Sono felice solo perché ti ho conosciuto.

A mezzanotte dobbiamo attaccare,

ma non ho paura, tu guardi a noi.

E’ il segnale! Me ne devo andare. Si stava bene con te.

Voglio ancora dirti, e tu lo sai, che la battaglia sarà dura:

può darsi che questa notte stessa venga a bussare da te.

E anche se finora non sono stato tuo amico,

quando verrò, mi permetterai di entrare?

Ma che succede, piango?

Dio mio, tu vedi quello che mi è capitato,

soltanto ora ho cominciato a vedere chiaro…

Salve, mio Dio, vado … difficilmente tornerò.

Che strano, ora la morte non mi fa paura.

Tredicesima stazione

GESU' E' DEPOSTO DALLA CROCE

Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza é vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Preghiamo:

Dal fianco di Cristo, aperto sulla croce, diffondi, o Dio, il dono dello Spirito, che vivifica la Chiesa: tendi i nostri sguardi verso il corpo trafitto del Signore, e donacelo vivo e santo nell'eucaristia. Amen.

L’eucaristia

Come il corpo anche l’anima ha bisogno di nutrimento: il corpo eucaristico. Proprio ieri abbiamo celebrato il dono dell’Eucaristia agli apostoli nell’ultima cena. 

Il Santo conosce perfettamente l’importanza di tale dono e si accosta spesso alla mensa eucaristica. Ecco l’esempio di due Santi famosi:

Mi ha fatto davvero dispiacere che tu Mariuccia abbia tralasciato la Comunione in questi giorni così importanti.  Deve essere veramente astuto il demonio per ingannare così un’anima! E quando lui riesce ad allontanare un’anima dalla santa Comunione, ha raggiunto il suo scopo.

Oh mia cara, pensa che Gesù è là nel tabernacolo proprio per te!

Ma tu mi dici: “Sì, tu parli così perché non sai.... e poi io non mi posso comunicare perché credo di fare un sacrilegio, ecc....”   Sì, sì, conosco molto bene queste cose: e ti assicuro che puoi andare senza timore  a ricevere il tuo solo vero Amico.

Anch’io sono passata attraverso il martirio dello scrupolo, ma Gesù mi ha fatto la grazia di comunicarmi anche quando credevo di aver commesso delle colpe gravi.  Ti assicuro che quello era il solo mezzo per sbarazzarmi del demonio. Quando vede che perde tempo, ti lascia tranquilla....

(S.Teresa di Gesù Bambino)

 “Don Bosco, a me sembra di non essere abbastanza buono per comunicarmi di frequente”.

“Appunto: per farti più buono è bene accostarsi spesso alla Santa Comunione. Gesù non invitò i sani a cibarsi del suo corpo, ma i deboli, gli stanchi”.

“Mi sembra che se andassi più di rado, potrei fare la Santa Comunione con più devozione”, disse il ragazzo.  E don Bosco:

“Non saprei dirlo. Questo so: che l’uso insegna a far bene le cose, e chi fa sovente una cosa, impara il modo di farla bene: così colui che va di frequenza alla Comunione, impara a farla bene!”.

“Sì,  - rispose il ragazzo, -  ma chi mangia di rado, mangia con maggior appetito”.

“Chi mangia molto di rado e passa più giorni senza cibo, o cade a terra per debolezza, o quando riprende a mangiare corre il rischio di fare un’indigestione”.  Allora il ragazzo riprese: “Beh, cercherò di consigliarmi con il mio confessore...”.

“Bene, fa’ così. Intanto io ti faccio osservare che Gesù ci invita a mangiare il suo corpo tutte le volte che ci troviamo in bisogno spirituale. E non siamo forse in continuo bisogno?”.

(colloquio che avvenne tra don Bosco e  Francesco Besucco, un giovane dell’Oratorio di don Bosco.)

Quattordicesima stazione

GESU' NEL SEPOLCRO

Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino. 

Preghiamo:

Mai non si spenga, o Dio, nel nostro cuore la ferma speranza di essere con Gesù dopo la passione accolta con fede; associa i tuoi fedeli al tuo Figlio redentore che, vincendo la morte, ha ridonato al mondo la vita del cielo. Amen.

Credere nei miracoli

Molti santi sono stati accusati in vita di essere ingenui, sognatori, poco realisti…

Purtroppo è il prezzo della santità, che richiede di staccarsi dalle cose terrene per allargare lo sguardo al cielo. Il Santo crede nei miracoli, non solo a quelli plateali, ma anche a quelli più comuni e non certo meno importanti. La trasformazione di pane e vino in Corpo e Sangue di Cristo non è certo di minor importanza della guarigione di un uomo. 

Ecco un caso eclatante di miracolo, raccontato da Padre Emiliano Tardif.

  Nel ministero di guarigione al quale il Signore mi ha chiamato, dopo avermi guarito, le guarigioni più belle sono avvenute durante la celebrazione dell’Eucaristia o davanti al Santissimo esposto. Vi sono sicuramente anche guarigioni fuori della celebrazione eucaristica, ma io vedo molte più guarigioni quando abbiamo la gioia di celebrare per gli ammalati. Ve ne do una testimonianza. 

Nel mese di maggio 1991 stavo predicando nello Zaire, nella città di Bukabu. Durante la Messa di chiusura, eravamo nello stadio con 30.000 persone circa ed almeno 50 sacerdoti: dopo la Comunione il Signore mise nel mio cuore una parola di conoscenza molto forte che io volevo quasi allontanare perché pensavo che non potesse venire dal Signore, mi sembrava esagerata. La parola era questa: “Oggi vedranno i tre grandi segni messianici”. Facemmo poi una preghiera comunitaria e la prima parola di conoscenza che ricevetti era sempre la stessa: “Vedrete i tre grandi segni messianici”. Allora corsi il rischio della fede ed annunziai a quella grande assemblea che il Signore stava guarendo ciechi, sordi e zoppi. Chiesi a quanti si sentivano guariti, di avere il coraggio di avvicinarsi all’altare e di dare la loro testimonianza.  

Si avvicinò un ragazzo di otto anni accompagnato dalla madre: questa testimoniò che il ragazzo era completamente cieco da due anni, a causa di un forte attacco di malaria. Durante la Comunione il ragazzo aveva incominciato a gridare che ci vedeva e ora tutti e due, madre e ragazzo, confermavano che il ragazzo vedeva tutto.

Mentre stavano dando questa  testimonianza, si avvicinarono due donne dichiarando che erano sorde e durante la Comunione avevano incominciato a sentire. Tutti davano gloria a Dio.

Allora dissi: “Dove sono i paralitici che il Signore sta guarendo?”. Incominciarono ad alzarsi in parecchi: si aveva l’impressione che ci fosse stata un’adunanza di storpi, che cercavano di camminare, di fare qualche passo. La testimonianza che più ci impressionò fu quella di una ragazza di 14 anni, affetta da paralisi infantile, che doveva portare un apparecchio speciale alla gamba destra per alzare il piede. Si avvicinò portando in mano l’apparecchio e disse: “Ho sentito un forte calore al piede e alla gamba destra, cosicché mi son dovuta togliere questo apparecchio e mi sono accorta che potevo camminare”.

In mezzo a quell’assemblea c’erano cattolici, protestanti, pagani: Gesù tornava a dirci che lui è sempre il Messia, il Salvatore.

E’ sempre presente nell’Eucaristia e noi  vogliamo ringraziarlo. 

Chi sono i Santi?

 Sono coloro che passano la loro vita nel silenzio, nelle pene, nel nascondersi nel lavoro quotidiano e nel sacrificio, offerti a Cristo Gesù Crocifisso, in un letto di dolore, in una strada solitaria, in una tristezza sconfinata, in un chiostro, in una cella.

Santi sono i bambini che non sono mai nati, o che sono nati e immediatamente hanno dovuto subire la prepotenza del mondo, magari proprio di chi li aveva generati; sono i bambini che senza colpe, patiscono più degli adulti per tutto quello che gli adulti vogliono, contro la volontà dei bambini.

Santi sono i vecchi che dopo una vita di durezze, sacrifici, tribolazioni, vivono gli ultimi tempi della loro esistenza da soli, dimenticati anche dal proprio sangue.

Nessuno di loro sarà dimenticato, come non sarà dimenticato neppure chi con indifferenza, ha voltato le spalle alle mani tese ed agli occhi in lacrime.

Beatitudini per il nostro tempo

Beati quelli che sanno ridere di se stessi: non finiranno mai di divertirsi.

Beati quelli che sanno distinguere un ciottolo da una montagna:  eviteranno tanti fastidi.

Beati quelli che sanno ascoltare e tacere: impareranno molte cose nuove.

Beati quelli che sono attenti alle richieste degli altri: saranno dispensatori di gioia.

Beati sarete voi se saprete guardare con attenzione le piccole cose e serenamente quelle importanti: andrete lontano nella vita.

Beati voi se saprete apprezzare un sorriso e dimenticare uno sgarbo: il vostro cammino sarà sempre pieno di sole.

Beati voi se saprete interpretare con benevolenza gli atteggiamenti degli altri anche contro le apparenze: sarete giudicati ingenui ma questo è il prezzo dell’amore.

Beati quelli che pensano prima di agire e pregano prima di pensare: eviteranno tante stupidaggini.

Beati soprattutto voi che sapete riconoscere il Signore in tutti coloro che incontrate: avete trovato la vera luce e la vera pace.
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